ha lojo dUlu KKav lò inrn4l 


909 sog 
Chieriei. Olio. 

_— 
Studio. Qlà 


gio neidictale. Die 


e) 


ARNALDO BADODI 


MOSTRA RETROSPETTIVA 


Commissario: RAFFAELE DE GRADA. 


E° nato a Milano il 17 marzo 1913; dall’11 dicembre 
del 1942 è disperso in Russia dopo la battaglia sul Don. 
Secondo una notizia portata da un reduce, Badodi è dece- 
duto nel marzo 1943 nell’ospedaletto russo di Kamons Kowv 
di tifo petecchiale. 

La breve vita di Badodi è legata all’ Accademia di. Brera 
nella quale prima studiò con Aldo Carpi, poi insegnò. IL 
suo nome è tra i migliori del gruppo detto di « Corrente» e 
in varie mostre nazionali Badodi si fece notare per la sua 
vivacità d'espressione che sulla linea di una pittura in rea- 
zione al «Novecento», riprendeva motivi romantici e realisti 
con spirito € forme moderne. 

I quadri qui esposti, di differenti periodi, presentano 
una personalità che molto differisce da quella della maggior 
parte degli artisti della sua generazione. Essenzialmente Ba- 
dodi amava riprendere dalla vita i suoi motivi e per lui 
l’approfondimento delle forme significava soprattutto accre- 
scimenti di mezzi espressivi. Perciò egli non soltanto piena- 
mente si discosta dal formalismo novecentesco, ma anche, 
in confronto di suoi coetanei, Arnaldo Badodi ha il pregio 
di arrivare direttamente all’espressione di un fatto di vita 
senza la lentezza e la fatica del processo formale. 


RAFFAELE DE GRADA 


SALA XXXVI 
Fidanzati al caffè. Olio. Milano, coll. Rosa. 
Al caffè. Olio. Milano, coll. Rosa. 
La battaglia di Milazzo. Olio. Milano, propr. famiglia 
Badodi. 
Donne al mattino. Olio. Milano, coll. Rosa. 
ADRIANA PHINGHERLE-MARFINELEI- 
Nata a Roma, risiede a Firenze 
Figura. Olio. 


Hocatrici. Olio. 


GIOVANNI MAJOLI 
a Ravenna il 13-III-1893, risiede g/ Venezia 
n . / 
85  Giovinettà, Olio. / 


SCULTURE. 


ANGELO/ CAMILLO 


Nato a Genova il 24-XII-1892, risiede ANQuarto (Genova) 


Testa di Cristg. Bronzo. 


f 
È DOARDO ALFIERI 


Nato A Foggia il 5-IV-1913, risiede a Genova 


« Appigtatasi la battaglia nel cielo, e cadu 
dragone prese a perseguitare la stirpe della donNj 
Marmo, 


|  tete vedere, in una succosa ras- 


u f, 
vii v pelo ” 
segna, quell’artista focoso è al. 


| Jucinato che è Arnaldo Badodi T, perni 
Tale predominanza di interessi; £ Nitnlre 104s 
| ESFiO, unita ad una sensua. 

© lità ingenua e malala, conieri: 


Alla Galleria Sant'Andrea ti 


|. sce alla frizzante j/éerie di Ba- 
| dodi un cargtteristico . calore, È 

| pu Terailo ri cati gg di regi f "Ao hit 

| | ne fantastica sulle vie di un fu- va f, 
nambolistico florilegio di ima- ( im dA t 10/3 Se, 
‘ gini che affiorano nel sogno co- si 


43 me larve estremamente volatili, c 
; |. Esse-valgono principalmente per bafo ” fl antetto » 


il loro civettuolo e firesco rabe 

sco. cromatico, per la materia 

TARARE ARE ù va Sa DEA e- 

voca le intim e le morbidezze ha * 

x |. dei tappeti orientali, il profu- A. fred Mall eo li ‘ 
; |. mo melato dei narghilè algerini, 

la saporosa fragranza dei frutti 

maturi, la malia delle polpe flo- 

ride e tepide, il richiamo torpi 

do del sangue, Sorge allora nel- 

l'artista il bisbgno di narrare, 

| una loquacità chiacchierina, di- 

|. wertita, di un. lirismo primave- 

rile e vago, tutto abbandonato 

|. alla gioia del colore, alla sua di. 

lagante passione che arde e con. 

suma per entro la forma facen-. 

dola divampare a pieno’ fuoco. 


| Costantino Baroni |; 


Arnaldo Badodi 


3 a Galleria S. Andrea è stata al- 
iestita una mostra postuma di Ar- 
naldo Badogi, il giovane pittore sper- 
duto sul fronte russo durante questa 
guerra, La mostra poteva riuscire più 
ordinata, ma dal suo insieme risul- 
tano ugualmente le possibilità di que- 
sto {DIVERSE scomparso prematura 
mente. 


A un mondo fra il grottesco e l'iro-| 


nico corrisponde la sua pittura, una 
pittura un po’ monotona se. vogliar 
mo, basata su pochi accordi di aran- 
cione, verde, giallo, rosso, nero, che 
hànno quasi sempre lo stesso suono, 


in un impasto. cioè senza segreti ac-| 
centi per veti pa destare perfino il| 
ll 


sospetto. d ustrazione. di ‘gusto, 
ma insomma una pittura non priva 
di un suo significato. Del resto, Ba- 
dodi si vigilava e, come dimostrano 
i suoi ultimi dipinti, le ulteriori ri- 
cerche lo avrebbero certamente por- 
po a risultati più complessi e posi- 
vi. 
Quelle sue immaginazioni scoperte 
come alla luce serale, donne dalle 
carni brune di zingare, pagliacci, per- 
60) da « ballere »,-possono ricor- 
dare la letteratura che sì ispira agli 
ambienti delle  danne perdute, dei 
varietà, e a tutto un insieme di at- 
trezzature teatrali e da circo, Però, 
come sempre accade trattando simili 
ingannevoli argomenti, solo quando 
sì sfugge all’usato e se ne intende ii 
senso. umano (Toulouse-Lautrec) si 
può ricavarne materia d’arte. Abban- 
flonando l'ironica, liberando la sua 
coloritura da quel certo folclore orien- 
tale per una rispondenza più diretta 


alla vita, Badodi avrebbe potuto fare] 


motta strada, Gili esempi migliori a 
sosta giudizio sono: 1 due « Gine- 
ceo », « Modelle », « All'osteria », « A- 
damo ed. Eva», « Sofferenze ». 


Galleria Ciliberti espone il so- 
lito gruppo di opere appartenenti .a 
saccoglitori privati. Questa volta si 
possono vedere parecchi. Morandi e 
Parecchi De. Pisis, sempre di vivo 
interesse. Ai brutti quadri nuovi, s0- 
no sempre preferibili 1 vecchi buoni. 
Di nuovo, almeno per noi. vi sono al- 
cuni quadri e disegni di De Amicis 
pittore che potrebbe. far meglio se 
non fosse troppo irreguisto nello spe- 
mentare a sua volta le esperienze 


rikntato verso Morandi, quì lo tro- 
mo alle prese con un certo periodo 
moso ‘e picchiettato di Boffici, on- 
e nell'orbita di Tosi se mon ad- 
tura di De Grada. Il miglior 
zzo è ll vecchio garrone carraria- 
ha maestro bene averlo, ma 
sistere con più co- 
nno solo, lasciando gli altri 
| ' pid; (e 


4, Ultimamente lo avevamo vista | 


| 


Vedi " EMPORIUM * 
enno 1946, mese di iano 


pae. FU 


ARNALDO BADODI - 


Peo in Russia è morto tre 
anni fa durante un’epidemia di 
tifo petecchiale — la notizia ne è sta- 
ta portata alla famiglia solo in que- 
sti giorni, da un compagno che lo 
ha visto morire — un giovane pittore 


| italiano, Arnaldo Badodi. Aveva tren- 


t'anni, e prima di partire per la guer- 
ra insegnava all'Accademia di Brera. 


| Una mostra delle sue opere fu orga- 


nizzata un anno fa in una galleria mi- 
lanese. Gli amici temevano già ch’egli 
fosse morto, poiché mancavano notizie 
sin dal tempo della tragica ritirata del- 
l’Armir, e comprendevano che la mo- 
stra aveva già il valore di una onoran- 
za postuma. Solo i famigliari sperava- 
no ancora, ed erano lieti di quanto al- 
lora fu scritto dell’opera sua, fiduciosi 
di poter mostrargli ben presto, al suo 
ritorno; le parole di ammirazione e di 
affetto con le quali era stata accolta 
la. sua mostra. Io vidi partire dal- 
la casa dei suoi genitori, in un po- 
meriggio di autunno, il furgoncino 
che portava alla mostra le sue tele 
che lo avevano lungamente e inutil- 
mente atteso. In un grigio cortile se- 
midiroccato dalle bombe, uscivano 
da uno -di quei grigi pianterreni mi- 
lanesi che non hanno ancora trovato 
il loro poeta, ‘uscivano uno per uno, 
quadri che .jl pittore aveva dipinti 
a venti, a ventidue, o a venticinque 
anni: grandi tele. dove cantavano 
gialli e rossi vistosi, da cui sorgevano 
aspre o molli figure, e volti attoniti 
e sguardi malati. Allora qualcuno cre- 
deva di poter sperare ancora nella 
salvezza del disgraziato pittore fatto 
prigioniero nelle steppe russe. Ma 
quel furgoncino se n’era andato, per 


| chi non sapeva sperare, con la me- 


lanconia di un piccolo funerale. 
Arnaldo Badodi aveva l’anima di 
un singolare favolista, e la sua pit- 
tura era, per dirla con un termine 
accessibile, una pittura di « contenu- 
to ».. Aveva qualcosa da raccontare, 
cosa rara in un tempo come il no- 
stro in cui si narra, per esempio, cen- 
to volte di seguito la storia di una 
vecchia bottiglia o la leggenda di 
una barca disabitata, ancorata in una 
rada deserta, Tra il lirismo tonale di 
tanta pittura contemporanea che si 
accontenta di risolvere un problema 
di piani e di volumi — essenziale 
problema, ma non certamente unico e 
solo — l’opera di Badodi mirava a de- 


finire un mondo nel quale si riflette- | 


vano i personaggi di una nostra arsio- 
sa inquietudine. Per questo egli com- 


iponeva quadri, anche vasti, su temi 


narrativi ispirati per esempio alla vita 
dei circhi, alle esibizioni dei pagliacci 
e degli atleti da fiera paesana, o a mi- 
steriosi ginecei popolati da figure di 
odalische gialle e nere, obbedendo a 
una ispirazione che aveva radici lon- 
tane persino nel baudelairismo o in 
genere nel mondo della poesia « mau- 
dite ». Tra questi personaggi, tradotti 
sulla tela con una larga visione dei va- 
lori tonali più nelle loro fantasime che 
nell’esatto ricalco del vero, Badodi si 
muoveva con una melanconia altamen- 
te poetica. Non aveva paura di narra- 
re, che è la grande paura che ane- 
mizza tanta parte della pittura italiana. 
Ha avuto forse paura di narrare, Pa- 
blo Picasso? Ha avuto forse paura di 
raccontare storie di saltimbanchi, di 
meste zingare, di squallide maschere, 
di mitiche divinità? Si è forse accon- 
tentato delle scomposizioni in grigio 
in verde, in bruno del primo cubismo? 
Se c’è, nella pittura moderna, un nar- 
ratore quasi balzacchiano — un Bal- 
zac che arriva al surrealismo —, è 
proprio Picasso, questo genio estre- 
mamente frainteso dai suoi anemici 
imitatori. Badodi aveva dunque, an- 
che se entro limiti forse ancora con- 
sueti, questa aspirazione al racconto 
che da ‘una parte può portare alla 


| tavola giorgionesca della Tempesta e 
dall’altra alla pittura mitica di Guer- 
nica. Il suo mondo era impregnato 
delle grandi melanconie di questo no- 
stro tempo pieno di allucinanti do- 
mande. Egli vi si muoveva ora con 
la baldanza dei giovani, ora con l’as- 
sorta cautela di chi sa che lungo è 
il cammino da. esplorare, Era so- 
lo agli inizi del suo cammino che 
poteva esser lungo e sicuro: ma 
già la sua opera merita. di essere 


ricordata e resta esemplare della sen- 
sibilità di quella che, con lui e qual- 
che altro giovane come Migneco e Ve- 
dova, può essere indicata come una 
tendenza non sfuggevole tra le tante 
che hanno mosso i giovani alla ricer- 
ca del mistero pittorico. 


ARNALDO BADODI 


- «Il veglione », 


LIMI n quanto al 
[ei c 


, ontrasti seno 
evidenti, ma mpulso gli 
vien dal profon $ anche se 


poi raramente riesce a con- 


mento delle linee e j rapporti 
cromatici sembra non abbia- 
no altro scopo che quello di 


| 


||cretarsi. Nei dipinti il movi» | 


Mostra postuma di Badodi 
alla « Colonna» 


| Badodi, morto in guerra nel 
'43, appartenne al gruppo mila- 
nese dj « Corrente », la rivista 
che in pieno periodo fascista 
{raccoglieva le forze migliori e 
giovanili del nostro. Paese, 
stringendole in una protesta vi- 
vace e già cosciente contro o- 
gni forma di costrizione della 
libertà, Egli lavorò in quel tem. 
po, intorno al '37, con. Birolli, 
Guttuso, Migneco, Sassu, Va- 
\lenti. E fu un lavoro inquieto, 
condotto sul filo di una fanta- 
| sia eccessivamente sentimentale 
ma tuttavia sincera, perduta 
i nella ricerca piuttosto lettera- 
| ia di certi temi crepuscolari, 
{come:i caffè, le modisterie, i 


| oggetti 
| In questo modo Badodi rea- 
| giva alla volgarità dei falsi mi- 
| ti eroici del fascismo. Egli si 
rifugiava in un mondo minore, 
| sensibile ed umano, seppure 
\ vissuto in una specie di conti. 
i nua stunefazione. La sua pittu- 
ra perciò non poteva essere che 
una pittura tenera e gracile, 
senza un disegno forte che des- 
se struttura ai suoi personaggi, 
non poteva essere cioè che una 
| pittura vaga, un po’ ingenua, 
legata però a un discreto senso 
poetico, 

Ma in Badodi vi erano anche 
‘ delle preoccupazioni da morali. 
sta, un moralista che spesso si 
lasciava anche assorbire dai vi- 
{zi criticati, ma che ad ogni mo- 
do ne soffriva e non esitava a 
denunciarne la triste negativi. 
ità. Questo Badodi appare qui 
nelle incisioni, che presentano 
un segno più risentito e pun- 
gente, 


“ l{; sia 
L'Unik / AN fiuna io 


Ma c’è un quadro in questa 
mostra postuma che accanto ai 
ritratti, alle nature morte, alla 
composizione della « Sartoria », 
sorprende non poco: « La batta- 
glia di Milazzo», del ’39. Si 
tratta della famosa battaglia ga- 
ribaldina. Badodj ha dipinto un 
momento. culminante della 
scena: ecco infatti Garibaidi a 
|cavallo che incita le sue cami- 
cie rosse alla carica, ed ecco.i 
suoi volontari che con impeto 
colpiscono il nemico. 

Il quadro ha un suo caratte- 
re particolare, direi che si av- 


pore popolare, tanto è imme- 


| 
verte in esso un certo fresco ne 


diato, privo di « perizia » pitto- 
rica, raccontato con semplice 
ingenuità. Un quadro insomma 
che si guarda con piacere, Ma 


| salotti polverosi, pieni d’inutili|la sua importanza va anche al 


di là del suo valore formale, La 


sua importanza è unita a ciò di 


cui questo quadro è testimo-' 


nianza, Esso infatti rivela come 
i giovani migliori, anche negli 
anni più neri. dell’oppressione 
fascista, alimentassero in sè e 
negli altri il pensiero di una 
patria libera dallo straniero, da 
quello straniero ‘a cui il fasci- 
smo ci aveva così strettamente 


vincolati. La tradizione risorgi- | 


mentale continuava a vivere, 
dunque, resisteva nelle cos cien- 
ze dei giovani più aperti! 
Questo vuol dire «La batta- 
Blia di Milazzo » di Badodi, Per 
cui io penso che questo quadro 


starebbe bene nel museo d’arte! 
moderna della nostra città. Nei 


suoi limiti, egli fa ar 

cri storia migliore. ‘pavo 
‘a Querra fascista cj ha Strap» 

pato Badodi, come uno di i 

poveri abiti che egli ha dipinto 


nel suo « Colpo di vento ». € 
. 1%: FI n° Que. 
| gli abiti miseri, agitati dal ven 


to, sono infatti un'immagine di 
quello che fu tanta gioventù 
in quei tragici anni. Io mi ri- 
cordo di Badodi, lo vidi per l’ul- 
tima volta qualche giorno pri- 
ma che partisse per il fronte. 
Ricordo il suo volto triste, i 
suoi occhi un po’ distratti. Po- 
vero Badodi, non sarebbe più 
ritornato! Ora di lui ci riman- 
gono solo i suoi quadri, rimane 
il suo ricordo vivo nel cuore dei 
suoi amici, di quanti lo conob- 
bero ed ebbero caro. 


(fs 4% 


| (MDM. 


£a Colonna 


La battaglia di Milazzo Galleria d'Arte 
Il prestigiatore Milano 

La sartoria Via Borgogna 3 
Le giocoliere Tel. 79.55.67 
Nudo col cappello 


Natura morta coi carciofi 


mostra postuma di 


Marina di Cogoleto 

Il pagliaccio — ARNALDO BADODI 
Angolo di studio 

Nello studio del pittore 
Cappuccetto rosso 

Due modelle 

2° ritratto di Anita 

AI caffè 

Figura di ragazza 

Il colpo di vento 
Ragazza sdraiata 

La battaglia 

Natura morta col tappeto 


Gruppo di ex libris, disegni, incisioni. 


DALL'8 AL 28 GENNAIO 1952 


Badodi alla galleria 


La Colonna 


Ha fatto molto bene la galleria 
«La Colonna» (via Borgogna 3, 
Milano) ad allestire una mostra| 
| postuma del pittore milanese Ar-| 
| naldo Badodi, morto di tifo nel| 
imarzo 1943, all’età di trent'anni, | 
| nell'ospedale russo di Kamons| 
| Kow, prigioniero dopo la batta-| 
i glia del Don. Ì 

Discepolo di Aldo Carpi all'Ac-| 
|cademia di Brera, dove otterne il} 
| premio Birolli e dove fu anche in-| 
segnante, partecipò — con Valen.| 
|ti, Migneco, Birolli, Cassinari, 
Morlotti, Sassu ed altri giovani — 
al gruppo di «Corrente ». Le sue 
immagini si distinguevano per îl 
colore inquietante ed espressivo, 
che sì ricollegava un po' ad Er 
sor, @ per certo spirito che a vol- 
te poteva sembrare sognante 0 
surrealista, arche se l'impegno di 
Badodi non sì attuava in una ri- 
cerca formale o linguistica, per- 
chè egli partiva da premesse u- 
mane e indirettamente i, o- 
rientandosi verso l’espre di 
una vita umile, nella a di 
una verità di origine sociale, in 
opposizione con ogni retorica di 
morumentalità esteriore. 

Nelle incisioni infatti rivela ra. 
re qualità di «critica al costume», 
che possono richiamarci l'esempio 
Idi Grosz. Nel principali suoi qua- 
ldri, qui esposti, gli angoli di stu- 
laio, le sartorie, l'interno di caf-| 
|fè e, in genere, gli ambienti di 
| piccola borghesia, concludendo u- 
na corrente che resta romantica, 
superando l’aneddoto individuale 
ed acquistaro un respiro più va- 
sto. Non sempra la sua tavolozza 
appare oggi nitida e consistente: 
ma è certo che la personalità di 
Badodi {che io ricordo umano e 
cordiale aggirarsi per Î corridoi 
di Brera) fu stroncata in modo 
improvviso; eppure già aveva fat- 
to pienamente intuire le dot! ori.) 
ginali e schiette. 
alla Bergamini 


vveoevovvoUevvivovo 


Personale 


di Arnaldo Badodi 


9 VERO, da alcuni anni 
DI personale di Arnaldo Badodi; ma è sbagliato. dire 
che lo si vuole dimenticare. 
mos*ra. di Corrente fatta dal 
Gianferrari e lo stesso avvenne nel 1963 con la mostra 


Badodi fu ricordato nella 


del. medesimo. movimento 
che arrivò anche alla Galle- 
ria Civica di Milano. Resta 
il fatto che Badodi scompar- 
ve in Russia nel 1942, a ven- 
tinove anni, e le sue opere, non 
molte, sono difficili da riunire 
perchè disperse in diverse col- 
lezioni. Ora l’Istituto Europeo di 
Storia dell'arte (via Brera 30) 
ha la fortuna di disporre di una 
ventina di quadri appartenenti 
a una collezione e la loro appa- 
rizione in pubblico va salutata 
con vivo compiacimento. 

Badodi è stato uno dei promo- 
tori di Corrente. Se uno smirito 
romantico spirava in quel grup- 
po di giovani in polemica con gli 
ideali ormai cristallizzati del no- 
vecentismo, in Badodi quel ro- 
manticismo ‘si manifestò con in- 
clinazione fortemente accentuata 
e con una densità d ì 
rativi e cromatici più spiccata 
che in altri dello stesso gruppo. 
Tra Birolli vangoghiano e Guttu 
so espressionista, Badodi si’ ten- 
ne più vicino a Delacroix, ma 
con un colore più caldo alla 
maniera dei Fauves e con un. or- 
dine intimista e favolistico dei 
pensieri, a volte con una impen- 
nata di umori ironici che si vede 
soprattutto. nell’autoritratto. Di 
Delacroix ha. capito il fascino de- 
gli interni, degli ambienti sovrac- 
carichi di oggetti e di ombre can. 
gianti e il valore di evocazione 
che. è nel colore. 

In un certo senso l’espressione 
gli derivava da una natura sen. 
suale e fantastica; ma sul. fon- 
do si muoveva un’inquietudine 
malinconica che trattiene in una 
particolare risonanza soffocata 
l'accensione cromatica. Altri suoi 
com»nagni di gruppo — Sassu .o 
Cassinari o Migneco —. sono i 
in quegli anni più istintivi, più 
scatenati; in Badodi c'è una ri- 
flessione e un fondo poetico om- 


fatta dal 


a Milano non vediamo una 


Prova ne sia che nel 1960 


Centro Olivetti, 


| 


broso che proietta le sue imma- 
gini su uno strato di segreti pre- 
sagi. Ne deriva un accento. di 
sensibilità singolare che muove 
sensazioni di profonda entità im- 
maginativa, 


i AI VAR 


bI( Canta s 


(9 geume ie 16 


© a 


a ristampa di ventidue 

lastre incise all’acquafor- 

te da Arnaldo Badodi e 
la mostra alla galleria del- 
le Ore del libro che ne 
è stato tratto da Franco 
Sciardelli, radunando an- 
che una decina di quadri 
prestati da due collezioni- 
sti, un industriale e un me- 
dico, due patiti della pit- 
tura di Badodi, offrono la 
occasione di rivedere un 
artista tra i più dotati di 
quelli che si affacciarono 
alla fama verso il 1940. Di- 
co ristampa, ma in effetti, 
per almeno dieci di queste 
lastre, si può parlare di 
prima tiratura, perchè di 
esse l’autore fece soltanto 
una 0 due prove di stam- 
pa, sicchè sono inedite per 
il pubblico; e la riscoperta 
spetta, ripeto, a Franco 
Sciardelli. 

Badodi fu un pittore di 
”Corrente”. C'è una certa 
saturazione a parlare così 
di frequente di questi ar- 
tisti che operarono a Mi- 
lano fra il 1938 e il 1942. 
Ma in effetti, da Birolli a 
Cassinari, da Guttuso a Mi- 
gneco, da Broggini a Cher- 
chi, e il consolidarsi di un 
richiamo che fu prima cul- 
turale e poi ideologico ver- 
so i giovani più sensibili di 
quegli anni, che riuscirono 
a creare un vero moto di 
dissidenza artistica e mo- 
rale verso gli artisti più 
anziani, cioè quelli del No- 
vecento, in effetti, ripe- 
to, essi furono un punto 
importante nell’evoluzione 


“Temp” 25 pugno 146] 
Pa Peo 


IRONIA E PIETA' 


nell’opera di Badodi 


La pubblicazione delle incisioni di questo giovane pittore, scom- 
parso in Russia nel 1942, riapre il discorso sulla sua arte 


delle idee pittoriche, e non 
solo pittoriche, in quel pe- 
riodo tormentato. Per di 
più Badodi, di cui tutti gli 
amici e i colleghi parlano 
con nostalgia come di un 
artista di larghe promesse, 
subito stroncate dalla mor- 
te, è certo il meno cono- 
sciuto di quegli artisti. Spa- 
rì in Russia nell’inverno 
del 1942, ufficiale dei ber- 
saglieri. La sua era una fa- 
miglia piccolo-borghese di 
Milano, suo padre fu un 
famoso fotografo che vide 
passare dal suo studio tut- 
te le celebrità, grandi e pic- 
cole, del teatro di allora. 
Aveva studiato a Brera con 
Carpi, sentì d’istinto il pe- 
so e l’inutilità di tanta re- 
torica allora in auge, ave- 
va cercato una verità più 
modesta ma più vera tra 
i piccoli personaggi della 
vita quotidiana. Diciamo 
che nella sua pittura svol- 
geva un racconto di fatti 


piccoli ma stravolti da un 
vento di eccitazione fanta- 
stica e con lumeggiature di 
malinconia ironizzata, co- 
minciato tanti anni prima 
da Emilio De Marchi e por- 
tato innanzi sulle prime in- 
dicazioni della Scapigliatu- 
ra lombarda. 

Tra letteratura e pittura i 
rapporti sono sempre più 
stretti di quanto il pubbli- 
co pensa. E questo ne è un 
altro esempio. Ma Badodi 
fu soprattutto pittore e 
sempre riuscì a immagina- 
re e a risolvere da pittore 
le sue piccole mitologie. 
Piccola gente, ripeto, sta 
nei suoi quadri: donne nel- 
le stanze, nudi in modesti 
ginecei, giocatori di bigliar- 
do, interni di caffè, ma im- 
messi in un’aria eccitata da 
sottili e sotterranee rivolte 
o fantasticherie. La loro ca- 
ratterizzazione è in questa 
dimensione inquieta dello 
spirito e nel colore cresciu- 


to di tono, nel senso che si 
è caricato di luci da picco- 
lo inferno e risuona di una 
sua carica espressionistica. 

L’accento è tuttavia spo- 
stato da Badodi su una vi- 
sionarietà intimista e un 
poco ironica. Ci sarebbe sta- 
to motivo di ribellarsi più 
a fondo su un impegno 
ideologico ben enucleato; 
e difatti i giovani di ”Cor- 
rente” correvano verso que- 
sto risultato. Badodi finiva 
per condividere quelle pre- 
messe di idee morali, ma 
ne cercava una soluzione 
meno gridata, più consona 
alla sua intelligenza, un po’ 
crepuscolare ma non per 
questo meno decisa. 

Ma se ho citato la Scapi- 
gliatura come una radice 
del suo immaginare, non si 
pensi che Badodi sia stato 
impacciato da remore ot- 
tocentesche. Fu anzi tra i 
più decisi a rinnovare il di- 
scorso pittorico italiano, im- 


L'EMPO RON 


mettendovi una carica fan- 
tastica che accettava certi 
suggerimenti del Surreali- 
smo. Malgrado il successo 
critico del gruppo dei Chia- 
risti (Del Bon, Lilloni, Spi- 
limbergo, cui inizialmente 
avevano aderito Birolli e 
Sassu, Tomea e Manzù) Ba- 
dodi puntò decisamente sul 
filone più eccitante ed ec- 
citato di Ensor, il favoloso 
Ensor delle maschere, del- 
le pescatrici con gli schele- 
tri, portandolo alla sua mi- 
sura più riflessiva e con ve- 
nature di malinconia anche 
laddove la sensualità dei 
nudi potrebbe apparire pro- 
terva. C'era in lui, sempre, 
una pietà pronta a mitigare 
il graffio critico inferto al- 
le figure, forse perchè da 
quelle figure non si sentiva 
estraneo. Il moralista è 
sempre giudice. Badodi pre- 
feriva, invece, sedersi dal- 
la parte degli imputati e 
condividerne le pene, an- 
che le umiliazioni, pur se 
partivano dal suo occhio. 
Lo si vede benissimo anche 
da queste incisioni: danna- 
ti, corpo a corpo di nudi, 
galoppate da fiere paesane, 
il circo: maschere caricatu- 
rali eppure mai dileggiate. 
Fu la sua misura. 

Il libro, dopo un’ampia e 
circostanziata prefazione di 
Raffaele De Grada, reca te- 
stimonianze sul pittore de- 
gli amici Carpi, Guttuso, 
Migneco, Morlotti, Sassu, 


Treccani, Valenti. 
MARCO VALSECCHI 


di MARCO VALSECCHI 


OME è già stato detto tan- 

te volte, il gruppo di Cor- 
rente, che si formò a Milano 
e visse tra il 1938 e il ’43, fu 
un luogo di incontri ideali più 
che un movimento ordinato se- 
condo principi estetici. C'era 
un’affinità, fondamentale nei 
giovani artisti che ne fecero 
parte, ed era la coscienza pre- 
cisa di essere diversi dai pit- 
tori del Novecento e di aspirare 
a un dialogo con Ja cultura euro- 
pea. In senso estetico quei gio- 
vani artisti manifestavano una 
forte propensione per l'espressio 
nismo, da Van Gogh a Soutine a 
Ensor, cioè per una cultura che, 
appoggiandosi alla voce soggetti- 
va e ai moti accesi dell’imma- 
ginazione, meglio corrispondeva 
alle loro motivazioni romantiche. 
Ma al di là di queste affinità di 
fondo, ciascuno aveva una posi- 
zione propria, da Birolli intonato 
al lirismo di Ensor a Guttuso più 
plastico e appoggiato a Picasso, 
da Cassinari a Migneco, a Sassu, 
a. Santomaso e Vedova diversa 
mente inclinati a risolvere un’im 


magine in cui aveva preminenza 
il colore fantastico. 

Tra di essi c'era anche Arnal- 
do Badodi, figlio di un famoso fo- 
tografo di via Brera, dal cui stu- 
dio passavano l’alta borghesia e i 
grandi interpreti della lirica e del 
teatro. Badodi ebbe purtroppo vi- 
ta breve, perchè, mandato in Rus- 
sia nel "41, non fece più ritorno. 
Però bastarono quei pochi anni di 
lavoro, quattro-cinque, per deli- 
nearsi come pittore di vivo talento 
coloristico ed espressivo, I suoi 
miti erano Van Gogh e Delacroix: 
le sue zingare e le modelle nude 
sono sorelle delle odalische e del- 
le donne di Algeri di Delacroix, 
che interpretava con una dispo- 
sizione intimista dall’ispirazione. 
Preferiva la vita quotidiana, gli 
interni piccolo-borghesi, i caffè af- 
follati, i giocatori di biliardo, la 
confusione dell’atelier con gli abi- 
ti sparsi e le modelle in attesa 
sui logori divani. Ed era già una 
precisa opposizione ai temi eroi- 
ci è retorici di tanta parte della 
pittura novecentesca. Personaggi 
e ambienti quotidiani, ripeto, ma 
presi nel giro di un carosello un 
po’ folle, una specie di delirio 
quieto e familiare. 

E’ giusto individuare nelle sue 
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opere, ora esposte alla galleria 
Eunomìa (Bossi 2), le componen- 
ti europee. Ma proprio quest'altro 
carattere intimista, questa fanta- 
sia eccitata da un filo di malin- 
conica ironia, i moti inquieti dello 
spirito e certe frange irritate lo 


midi lidi 


Badodi pittore anti-eroico 
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legano anche alla Scapigliatura 
lombarda, di cui è un lontano 


ma tutt'altro che spento nipote. 
Si pensa con rammarico a quel 
che avrebbe potuto creare ancora 
nel fiore degli anni. Ma quel che 
è rimasto è già un indice auten- 


tico di poesia. Con l'occasione la 
galleria espone anche una car- 
tella di sue acqueforti tirate dal- 
lo stampatore Sciardelli e com- 
mentate da Raffaele De Grada, 
che fu uno dei critici operanti nel- 
l'ambito di Corrente. 
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basterà guardare nei suoi dipinti, dove 
formazione è in rapporto ai caratteri 


in un loro mondo fantastico e di 
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Arnaldo _Badodi 
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La pittura di Badodi, più che come conseguenza di un map:imen 
culturale vero e proprio, s'inserisce nel tempo nostro per quell'ansia, 
quell'incertezza tormentosa del vivere che spinge i giovani a uscire 
de un mondo già cognito ed esperito, verso una ricerca di valori puri. 
Lo sforzo è coraggioso e intelligente, 2 che se ancora non palesa con 
chiarezza gli sviluppi prossimi e la meta ultima. Gli influssi euro- 
pei, si capisce, anno in questo campo un vasto giuoco, Ma ormai sono 
in molti i giovani a correre tanta avventura. È, pur precisando che i 
loro sforzi non potranno uscire dal provvisorio e assumere validità 
fino a tanto che le ragioni che li determinano non abbiano trovato un 
naturale e definitivo innesto sul piano della tradizione, sarebbe as+ 
surdo negare al movimento serietà d'intenti a possibilità di risulta- 
ti concreti. | 

Quest'ansia, questo tormento in Badodi sono evidenti; e,ciò che 
più importa ,assumono urgente necessità espressiva, Non che egli sem- 
pre realizzi; ma il suo impulso viene dal vrofondo, anche se poi tal- 


volta si smarrisce senza riuscire ® concretarsi in una limpida verità 


poetica e in una intransigente concezione dello stile. Gli è che i 


contrasti spirituali che in lui permangono tuttavia, gli impediscono 
un assoluto abbandono al suo desiderio di forme libere. La bella mo- 
stra ora aperta alla « Piccola Galleria » (quattordici dipinti, cin- 
que disegni e due acqueforti) può essere in proposito molto istrutti- 
va. A tutta prima si direbbe la sua, una fantasia decorativa. La ma- 
teria pittorica è assai ricca, piena di consistenza ed energia. Il 

Badodi la porta ad una esaltazione esasperata, stendendola in dense 

colate senza zone di riposo, Nel movimento delle linee e nel rappor- 
to dei colori gli oggetti e le figure, sempre prive di rilievo, e le 


2 

stesse deformazioni sembrano non avere altro scopo che quello di va- 
riere continuamente il motivo della decorazione, tanto da far appari- 
re ogni tela come un mero arabesco. Ma, chi ben guardi, una tale in- 
terpretazione non può accontentare a pieno, V'è certamente in Badodi 
questo senso decorativo, ma con qualcosa in più che lo trascende: un 
impegno, ‘una necessità che in genere l'arabesco esclude o rifiuta. Vor- 
rei dire insomma in una parola che qui, se non sempre assai spesso, 
la gratuità dell'arabesco è in gran parte superata. Allora Badodi rie- 
sce a conferire alle linee e ai toni della sua trascrizione fantasti- 
ca caratteri umani e libera davvero il suo genuino sentimento poetico. 

Non badereno tanto alla 4 Natura morta» dove è il ricordo di cer- 
ta vittura monacense di venticinque o trent'anni fa, 0 «1 «Caffè » che 

a * suptran dote , 

guarda con troppa evidenza alle composizioni di Sassu)'e forse nenme- 
no ella « Zincara » la quale ripete il suo schema dai disegni di Ma- 
tisse. Bederemo invece ai quadri più piccoli, come «Adamo ed Eva», 
« Modella », «Fidanzati» , « Banchetto », ecc., in cui la pittu- 
ra ha la sua rese in una maggiore libertà e coerenza di ritmi. In que- 
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sti quedri la tensione si rallenta, l'ironia deformatrice s'equilibria 


neglio ai caratteri delle figure, e l'ancoscia si placa e depura dan- 
do luogo s una più attiva originalità di visione, Qui, dunque, a noi 

sembra irovarsi il migliore Badodi, quello cioè che, ubbidendo ad um 
‘Ga sincero, necessità è già volto a risolvere positivamente i proble- 


ni della sua erie. 
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L’opera di Arnaldo Badodi, al suo apparire tra il 1936 
e ’41, attrasse l’interesse e l'ammirazione dei colleghi 
e dei critici. Ne scrissero: Carrà, Anceschi, Joppolo, 
De Grada, Morosini, Podestà, Borgese, Piovene, Val- 
secchi. 

Oggi quest'opera, scrive Raffaele De Grada, « a ripen- 
sarla è forse il documento più integro del movimento 
di Corrente ». 

Il rinvenimento di tre lastre incise da Badodi, la ricerca, 
la documentazione della Sua opera grafica sono il tema 
di questo volume. Illuminano l’arte e la figura di Arnaldo 
Badodi un ampio saggio di Raffaele De Grada e le vive 
testimonianze di Aldo Carpi, che di Badodi fu maestro, 
e di Guttuso, Migneco, Morlotti, Sassu, Treccani, Valenti, 
che gli furono amici. 

Gli anni in cui Badodi incise le sue lastre non furono tra 
i più attenti a quest'arte. Anche quando tale mezzo 
espressivo era congeniale all’artista, difficilmente ne ve- 
niva sollecitata la tiratura e la diffusione delle stampe. 
Badodi, non effettuò mai una tiratura delle sue incisioni, 
ad eccezione degli ex libris. Di ogni opera presentata in 
questo volume non tirò che una o due prove, spesso 
stampate con furia, come per un’ansia di quietare, con 
la rivelazione del foglio impresso, il sentimento che gl: 
aveva fatto impugnare la punta d'acciaio. 

Un triste destino sembra avere accomunato l'artista e 
le sue incisioni e questo rende più lieto il rinvenimento 
delle tre lastre rimaste, amorosamente custodite, nel cas- 
setto in cui Egli le aveva riposte: effettuandone la tira- 
tura siamo certi di attuare un proposito da Lui stesso 
formulato. 


Il volume « Arnaldo Badodi » è stato tirato in cento» 
dieci esemplari contrassegnati con numeri arabi, più 
quindici esemplari, fuori commercio, contrassegnati con 
numeri romani. 

Le tre incisioni originali contenute in ogni opera sono 
state tirate su torchio a mano dall’editore. 

Le lastre, a. tiratura ultimata, sono state biffate. 

Il volume, in folio, del formato di cm. 35 x 49, 
legatura tipo « francese » e astuccio cartonato, è 
presso su carta, con filigrana dell’editore, appositamente 
fabbricata dalla Cartiera Ventura di Cernobbio. 


L’opera è in vendita presso le migliori librerie e gallerie 
d’arte al prezzo di L. 80.000; qualora queste ne fossero 
sprovviste potrà essere richiesta direttamente all’editore: 
FRANCO SCIARDELLI 
Casella postale 1144 - 20100 Milano 
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